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L
a nostra acqua viene dall’Ap-
pennino centrale, ma le fonti
si esauriscono se le sfrutti in-

tensivamente per fare profitto», pro-
testa Elisabetta De Persico, del Co-
mitato umbro acqua pubblica. «Ab-
biamo due obiettivi», spiega: «La
conservazione delle sorgenti che
vanno protette dalle società di ac-
que minerali (vedi la Rocchetta) e la
ripubblicizzazione del servizio idri-
co che ora è gestito dalla Umbra Ac-
qua Spa, partecipata da Acea e quin-
di da Caltagirone e da Suez».

C
’è chi l’acqua ce l’ha e inten-
de tenersela stretta. Come Ti-
ziano Bortoluzzo, rappresen-

tate della Cgil, e i suoi amici. Tutti
dipendenti dell’«Acqua del basso Li-
venzo», venuti da Porto Gruaro. «La
nostra acqua sgorga già potabile,
viene dalle fonti delle Torrate, costa
poco, un euro a metro cubo, tutto
compreso, è interamente pubblica e
non vogliamo che venga privatizza-
ta». Quando è iniziata la storia del
decreto Ronchi «ci siamo subito mo-
bilitati».

P
rivatizzare? Da noi in Calabria
l’approccio di mercato ha por-
tato ad aumenti del 22% negli

ultimi cinque anni», spiega Gennaro
Montuoro, 34 anni, ingegnere di La-
mezia, che sfila con il Coordinamen-
to calabrese per l’acqua pubblica. La
società di gestione dell’acqua di cui
parla è partecipata al 49% dalla Veo-
lia, la stessa di Acqualatina. «L’acqua
in Calabria c’è in abbondanza, ma si
perde strada facendo, il problema è
la gestione della rete idrica e la di-
spersione raggiunge anche il 50%»

L
o sa che le società di acque
minerali spendono circa
400 milioni l’anno in pubbli-

cità e l’acqua che ci vendono a loro
costa meno della colla che usano
per le etichette?». Lorella Lari, 49
anni, fa la consulente informatica.
Ma il resto del tempo lo dedica allo
“studio militante”. Il trucco? «Dor-
mo poco...», confessa da pioniera
della Rete Attac e del Forum berga-
masco dei movimenti per l’acqua,
di cui è coordinatrice.

La pubblicità autoprodotta che
porta a mò di donna-sandwich in
corteo recita: «Ma a noi non la date
a bere». A Bergamo, dove di acqua
se ne imbottiglia per il resto d’Ita-
lia, il nemico numero uno sono
quelli delle acque minerali. «Il loro
è un business colossale e spesso an-
che i cittadini più accorti ci casca-
no, bevono l’acqua in bottiglia sen-
za sapere che quella del rubinetto
quasi ovunque è più buona e più
controllata», assicura snocciolan-
do dati e composti chimici. Anche
l’acqua di rubinetto però con il de-
creto Ronchi ora è a rischio. A Ber-
gamo - spiega Lorella - la rete è divi-
sa tra varie società che dovevano
confluire nella società pubblica
Uniacque. Poi è arrivato il decreto
Ronchi che rischia di essere la maz-
zata definitiva. «Sui sindaci, però,
unito al nostro tam-tam, ha funzio-
nato da sveglia. E ora si stanno atti-
vando per inserire nei loro statuto
la definizione di acqua come servi-
zio privo di rilevanza economica».
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L’inverno 2010 è stato tra i più piovosi degli ultimi due secoli e questo ci mette al

riparodalrischiosiccità. Inestatenoncorreremoilpericolodirazionare l'acquaediassiste-

re allemagre dei fiumi come èavvenuto dal 2003 al 2007. «Quest'annonondovrebbero

esserci problemi», afferma il climatologoPieroMaracchi.

InUmbria
nell’Appennino
stanno esaurendo
le sorgenti

Il sindacalista

PARLANDO

DI...

Piogge
invernali

L’ingegnere

La protesta
ha funzionato
I sindaci hanno
cambiato lo statuto

La consulente

Lanostre fonti
sono già potabili
Nonvogliamo
la privatizzazione

InCalabria
metà dell’acqua
si perde
lungo la rete

15
DOMENICA
21MARZO

2010


